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2015                                                           2018 
Apis mellifera Ligustica, razza autoctona dell’Italia 
peninsulare un bene comune a rischio di estinzione 

Carta di Vicenza Carta di San Michele all’Adige 



13 gennaio 2018, prime idee per la CARTA DI VICENZA 

 
Appello per la tutela di Apis mellifera Linnaeus, 1758  

e delle sue sottospecie autoctone  

(Carta di Vicenza) 

 



CHI HA SCRITTO LA CARTA DI SAN MICHELE ALL’ADIGE 



LA CARTA DI SAN MICHELE ALL’ADIGE 



PER PRIMA COSA LA CARTA DI SAN MICHELE ALL’ADIGE SI PONE QUESTI QUESITI:                                                                                
L’APE MELLIFICA È UN ANIMALE DOMESTICATO? E COS’È L’APICOLTURA ?                                                                                                   



“…non appartenendo né agli animali domestici 

né a quelli selvatici...” 

 

…cum sint neque mansueti generis neque feri…”  

 

(Plinio il vecchio, Naturalis Historia, Liber XI – 4) 

Già Plinio il Vecchio (23-79 d.C.) aveva sottolineato che 

l’ape mellifera non è un animale domestico, e l’aveva 

posta in una posizione intermedia: 

L’APE MELLIFICA È UN ANIMALE DOMESTICATO? 



Charles Robert Darwin (1809-1882) 

Il grande naturalista si interroga se le 
api debbano essere considerate o 
meno una specie domesticata: 

La domesticità delle api è antichissima, 
se pur sono da riguardarsi come animali 
domestici, perocchè cerchino da se 
stesse il nutrimento, toltone quello che 
d'ordinario viene loro fornito durante 
l'inverno .  
Carlo Darwin, 1876. Variazione degli animali e delle piante allo stato domestico. 
Traduzione italiana sulla seconda edizione inglese col consenso dell'autore di 
Giovanni Canestrini, Professore di Zoologia ed Anatomia comparata nella R. Università 
di Padova. Unione Tipografico – Editrice, Torino. 

L’APE MELLIFICA È UN ANIMALE DOMESTICATO? 



Durante la sua trattazione egli giunge alla conclusione 
che sono proprio le peculiarità biologiche delle colonie 
di Apis mellifera ad aver impedito questo processo di 
domesticazione:  
 

Questa notevole uniformità dell'ape può 
dipendere dalla difficoltà, o piuttosto dalla 
impossibilità di far intervenire la selezione, 
appaiando certe regine e certi fuchi, giacchè 
questi insetti si accoppiano solo nel volo .  

Carlo Darwin, 1876. Variazione degli animali e delle piante allo stato domestico. Traduzione italiana 
sulla seconda edizione inglese col consenso dell'autore di Giovanni Canestrini, Professore di Zoologia ed 
Anatomia comparata nella R. Università di Padova. Unione Tipografico – Editrice, Torino. 

Charles Robert Darwin (1809-1882) 

L’APE MELLIFICA È UN ANIMALE DOMESTICATO? 



DOMESTICAZIONE 
 
 

Stato in cui si trovano gli animali e le piante, quando le condizioni di 
alimentazione e riproduzione sono regolate dall’uomo.  
 

In particolare si dicono domestiche quelle specie di animali che, vivendo 
permanentemente con l’uomo, gli forniscono lavoro e prodotti utili e sono dall’uomo 
stesso protette e sottratte alle vicissitudini della lotta per l’esistenza.  
 

Nella d. gli effetti della selezione naturale sono regolati e le razze nuove che compaiono 
non si incrociano a caso fra loro o con le forme selvatiche, ma vengono moltiplicate 
oppure no a seconda dei criteri dell’allevatore.  

http://www.treccani.it/enciclopedia/domesticazione/ 



Eva Crane (1912-2007)  

L'apicoltura è in linea di principio il 
mantenimento di forti colonie sane di api in 
alveari progettati per la comodità 
dell'operatore, e la rimozione dagli alveari (e 
la successiva trasformazione) dei prodotti 
per i quali vengono allevate le colonie.......... 

MA COSA È L’APICOLTURA? 

Le api svolgono un ruolo in diversi rami 
dell'agricoltura. Di solito è una parte che non si 
inquadra facilmente nella visione principale 
dell’allevamento in questione, e così il loro ruolo è 
spesso dimenticato o ignorato.......  

Crane E., 1980. Apiculture. Capitolo in: Perspectives in World Agriculture, Farnham 
Royal, UK: Commonwealth Agricultural Bureaux: 261 - 294. 



L'uso di api come micromanipolatori per la raccolta di cibo dalle piante 
ha forse il suo più vicino parallelo nell'uso di cormorani (cui viene 
applicato un collare che impedisce loro la deglutizione) per la pesca.  
 
L'apicoltore ha un vantaggio rispetto al pescatore in quanto le api 
trasformano il nettare in miele, un alimento molto energetico, prima che 
l’apicoltore prelevi il suo raccolto. 

Eva Crane 

(1912-2007)  

Crane E., 1980. Apiculture. 
Capitolo in: Perspectives in World 
Agriculture, Farnham Royal, UK: 
Commonwealth Agricultural 
Bureaux: 261 - 294. 

MA COSA È L’APICOLTURA? 

L’ATTIVITÀ UMANA PIÙ SIMILE ALL’APICOLTURA SECONDO EVA CRANE:                                                
LA PESCA CON I CORMORANI PRATICATA IN GIAPPONE E DETTA UKAI 



Questa specie, pur essendo gestita dagli apicoltori 

da molti millenni, non può essere considerata un 

animale domestico e, in quanto insetto pronubo, 

svolge un ruolo insostituibile per la conservazione 

della biodiversità e quindi nel mantenimento degli 

equilibri naturali stessi, senza contare l’impatto sulle 

produzioni agricole.  

 

Nonostante questo lunghissimo e prolungato 

rapporto tra le api mellifiche e l’uomo, possiamo 

però dichiarare con certezza che questo 

straordinario animale non è mai stato domesticato. 

 

COSA DICE LA CARTA DI SAN MICHELE ALL’ADIGE 



L’apicoltura non è dunque una vera ZOOTECNIA ma è comunque un  

SISTEMA DI PRODUZIONE ANIMALE 

È proprio la selvaticità dell’ape mellifica, il suo non essere un 
animale domestico, ma essere comunque un  
ORGANISMO UTILIZZATO DALL’UOMO PER OTTENERE DEI 
PRODOTTI, il punto di partenza di questo documento. 
 

Zootecnia: Scienza che si occupa dell’origine, evoluzione, produzione, 
miglioramento e razionale sfruttamento degli animali domestici utili all’uomo. 



Come per tutte le specie selvatiche, il percorso 
evolutivo e le attuali caratteristiche biologiche 
dell’ape mellifica, rendono fondamentale per 
questa specie l’adattamento all’ambiente in cui 
vive.  
 
 
 
È proprio la selvaticità dell’ape mellifica, il suo 
non essere un animale domesticato, il punto 
di partenza di questo documento. 
 



A. mellifera e le sue sottospecie autoctone, negli areali d’origine, sono 
apoidei selvatici! 
 

La tutela dell’ape mellifica da un punto di vista faunistico va inquadrata proprio nell’ottica 
della conservazione degli equilibri naturali, oltre che dell’apicoltura. 

È dunque fondamentale ribadire come in 
Italia e nelle aree di origine, A. mellifera, 
anche quando sia gestita mediante 
l’apicoltura, ha una propria identità, 
rappresenta una specifica espressione 
dell’informazione biologica e quindi merita 
di essere tutelata come componente della 
Fauna Selvatica. 



APIS MELLIFERA HA DUNQUE UN RUOLO STRAORDINARIO 

PER L’APICOLTURA …. OVVIAMENTE 



APIS MELLIFERA HA DUNQUE UN RUOLO STRAORDINARIO 

PER L’AGRICOLTURA… INDISCUTIBILMENTE 



APIS MELLIFERA HA DUNQUE UN RUOLO INSOSTITUIBILE 
PER L’AMBIENTE 



LA SUDDIVISIONE IN SOTTOSPECIE DI Apis mellifera 

1. Primi antenati delle api:  da 120 milioni di anni fa 
2. Separazione di Apis mellifera: 6-9 milioni di anni fa 
3. Divisione in gruppi e sottospecie: 300.000-13.000 anni fa 



L’IMPORTANZA DELLE SOTTOSPECIE 

 

• Tra le sottospecie non c’è alcuna barriera riproduttiva.  

• In natura non si osservano sottospecie diverse in uno stesso areale, ma nelle aree di 

contatto tra due sottospecie, c’è molto spesso una sottile fascia intermedia dove le 

due sottospecie a contatto si incrociano.  

• La divisione in sottospecie è fondamentale perché, potendosi incrociare tra loro, le 

popolazioni delle diverse aree geografiche possono scambiarsi (nelle aree di contatto) 

i geni che le rendono capaci di sopravvivere ai mutamenti climatici e ambientali.  

• Ogni sottospecie contiene dunque un armamentario particolare di geni che permette 

a tutta la specie nel suo insieme di sopravvivere.  

• Se, per opera dell’uomo, sottospecie diverse sono costrette a convivere nella stessa 

area, nel tempo rischieranno gravemente di perdere la rispettiva unicità genetica.  
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IN EUROPA, LO STATO DI CONSERVAZIONE DELLE SOTTOSPECIE    
AUTOCTONE DI A. MELLIFERA È SERIAMENTE COMPROMESSO 

  
Le cause di questa compromissione possono essere individuate in almeno sei gruppi di fenomeni. 

 

• Movimentazione da parte degli apicoltori di sottospecie da una regione all’altra dell’Europa. 
  

• Tecniche di allevamento di api regine.  
 

• Nomadismo apistico su larga scala al di fuori degli areali delle diverse sottospecie.  
 

• Trasferimento su A. mellifera dell’acaro parassita V. destructor  
 

• Diffusione in molte parti d’Europa e d’Italia di api note come ibridi commerciali (per distinguerli dagli incroci 
naturali).  
 

• Gravissimi fattori di carattere ambientale di origine antropica: 
 

 

 

 

 

 

 

 

• C’è poi un rischio incombente: ceppi di api geneticamente modificate per studi scientifici….  

 Inquinamento chimico (specialmente da pesticidi)  
 Modificazioni ambientali con riduzione della flora nettarifera  
 Mutamenti climatici.  



CI SONO TRE PROBLEMI FONDAMENTALI 
 
MESCOLAMENTO E DISTRUZIONE DEI PATRIMONI GENETICI DELLE DIVERSE SOTTOSPECIE E 
RELATIVE POPOLAZIONI LOCALI:  
 

• Movimentazione da parte degli apicoltori  

• Nomadismo apistico su larga scala  
• Ibridi commerciali (per distinguerli dagli incroci naturali) 

 

RIDUZIONE DELLA VARIABILITÀ GENETICA 
 

• Tecniche di allevamento di api regine 

 

SCOMPARSA DELLE POPOLAZIONI SELVATICHE DI APIS MELLIFERA 
 

• Acaro parassita V. destructor  
• Inquinamento chimico (specialmente da pesticidi)  
• Modificazioni ambientali con riduzione della flora nettarifera  
• Mutamenti climatici 

 



MA PERCHÉ TUTELARE LE SOTTOSPECIE 
AUTOCTONE E LA LORO VARIABILITÀ 
GENETICA? 



Di conseguenza, la conservazione della diversità delle api e il sostegno delle attività di 
allevamento su base locale devono essere prioritarie al fine di prevenire perdite di 
colonie,  per ottimizzare una produttività sostenibile e consentire un continuo 
adattamento ai cambiamenti ambientali. 

… sciami di colonie geneticamente diverse (15 linee maschili per colonia) fondano 
nuove colonie più velocemente di sciami di colonie geneticamente uniformi (1 linea 
maschile per colonia). Le differenze accumulate nei tassi di foraggiamento, nella 
gestione delle scorte e nella crescita della popolazione hanno portato ad aumenti 
impressionanti nella fitness (vale a dire, produzione di fuchi e sopravvivenza invernale) 
nelle colonie geneticamente diverse. 

MA PERCHÉ TUTELARE LE SOTTOSPECIE AUTOCTONE E LA 
LORO VARIABILITÀ GENETICA? 



IN ITALIA CI SONO BEN 4 SOTTOSPECIE DI APIS MELLIFERA 



Una norma nazionale del 1992 potrebbe tutelare Apis mellifera in quanto fauna 
selvatica: “La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata 
nell’interesse della comunità nazionale e internazionale”.  

Il fatto poi che, localmente, Apis mellifera si declini in diverse 
sottospecie autoctone, significa che anche tali sottospecie, 
ancor di più se endemiche, dovrebbero essere tutelate 
come un vero e proprio patrimonio nazionale. 

LA TUTELA DI APIS MELLIFERA 



Per millenni le api allevate degli apicoltori hanno convissuto con le colonie di A. 
mellifera presenti allo stato naturale nelle diverse aree. Anche se gli apicoltori, 
specialmente nell’ultimo secolo e mezzo, hanno svolto intense attività di selezione, la 
modalità di accoppiamento delle api regine ha sempre garantito una vasta e benefica 
interazione genetica tra le api selvatiche e quelle gestite.  

Con il trasferimento sulle api mellifiche dell’acaro 
Varroa destructor, si è assistito negli ultimi 35 
anni alla quasi generale scomparsa delle colonie 
selvatiche in gran parte dell’Europa, anche se ci 
sono dati recenti che potrebbero dare una nuova 
dimensione a tale fenomeno. 



Poiché le api, quando sono gestite dall’uomo non sono tenute entro un recinto o un 
pascolo definito, la tutela di A. mellifera (della specie e delle relative sottospecie) non 
può essere scissa tra la protezione delle colonie presenti allo stato naturale, ormai 
rarissime, e quella degli alveari mantenuti dall’apicoltura, da cui spesso le colonie 
selvatiche oggi derivano.  



Vogliamo dunque richiedere con forza che tutte le 
amministrazioni e gli enti pubblici che possono svolgere 
una azione amministrativa, normativa o legislativa in tal 
senso, si adoperino al massimo livello e con la massima 
urgenza per predisporre nuovi interventi concreti per la 
tutela delle sottospecie autoctone di A. mellifera. 
 
Si tratta dunque di tutelare A. mellifera (nelle sue 
sottospecie autoctone e i relativi ecotipi locali), come 
specie, non in contrapposizione al lavoro di selezione 
svolto dagli apicoltori, ma in armonia con esso e con 
assodati principi di conservazione della biodiversità 
apistica e dei servizi ecosistemici ad essa collegati. 



LA TUTELA DI APIS MELLIFERA                               
E DELLE SUE SOTTOSPECIE, DEVE 

PARTIRE DAL PRESUPPOSTO CHE SONO, 
PUR QUANDO ALLEVATE, ANIMALI NON 

DOMESTICATI.  

E QUESTO È MOLTO DIVERSO DALLA 
CONSERVAZIONE DELLE RAZZE DI 

ANIMALI DOMESTICI. 

LE RAZZE DEGLI ANIMALI DOMESTICATI 
SONO LEGATI AD UNO STANDARD, LE 

SOTTOSPECIE SONO INVECE LEGATE AD 
AREE GEOGRAFICHE 



… per quanto riguarda le due sottospecie 
endemiche italiane, la tutela di A. m. ligustica 
nella penisola e in Sardegna e di A. m. siciliana in 
Sicilia, come patrimonio faunistico e naturalistico, 
non sarebbe di ostacolo alle aziende italiane che 
allevano api regine di queste sottospecie, ma 
renderebbe ancor più fruttuoso il lavoro dei 
selezionatori, che operando in seno ad un 
territorio protetto, potrebbero concentrarsi su 
linee di selezione mirate alla produttività ed alla 
salute delle api usate dagli apicoltori. 

TUTELA E APICOLTURA 



TUTELA E SELEZIONE 

Selezionare api più produttive, più docili… cioè più performanti per 
l’apicoltura, significa eliminare genetica considerata non positiva 
dall’apicoltore. 
 

Selezione non è dunque sinonimo di tutela, anzi… 
 

Ma se la selezione per api performanti, opera nell’ambito di una 
sottospecie autoctona e produce quindi api selezionate in un 
territorio protetto, contribuisce alla tutela della sottospecie stessa, 
perché evita che quegli apicoltori che hanno l’esigenza di lavorare 
con api molto selezionate, si rivolgano ad altre api, sottospecie 
diverse o ibridi che siano. 



• È UN DOCUMENTO SCIENTIFICO E NON UNA PROPOSTA DI 
LEGGE. 
 

• METTE IN LUCE PROBLEMI E, DELINEANDONE LE CAUSE, 
TRACCIA DELLE POSSIBILI SOLUZIONI. 
 

• LA NECESSITÀ DI ADOTTARE DETERMINATI PROVVEDIMENTI E 
LA FATTIBILITÀ DI TALI PROVVEDIMENTI PERÒ NON DEVE 
ESSERE STABILITA DALLA COMUNITÀ SCIENTIFICA. 
 

• SE CI SARÀ BISOGNO DI AZIONI CONCRETE, QUESTE 
DOVRANNO EMERGERE DA UN DIALOGO TRA IL MONDO 
DELLA RICERCA, IL MONDO DELL’APICOLTURA, IL MONDO 
DELLA TUTELA DELL’AMBIENTE E DELLA POLITICA. 

LA CARTA DI SAN MICHELE ALL’ADIGE DEFINISCE ALCUNE PROBLEMATICHE                                               
MA NON DETTA IN ALCUN MODO DELLE SOLUZIONI.  



LA CARTA DI SAN MICHELE ALL’ADIGE HA UNA VALENZA INTERNAZIONALE 



Apis mellifera 

DIFFUSIONE DA PARTE 

DELL’UOMO 

ALCUNE CONSIDERAZIONE 
POSSONO AVERE UNA 

CONNOTAZIONE DIVERSA NELLE 
AREE DOVE LA SPECIE (ALCUNE 

SOTTOSPECIE IN PARTICOLARE) È 
STATA INTRODOTTA DALL’UOMO 



LA CARTA DI SAN MICHELE ALL’ADIGE HA UNA VALENZA INTERNAZIONALE 
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